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CENNI STORICI 
DELLA REPUBBLICA DI SAN MARINO 

dulia stia origine lino ;ii primi anni del secolo XIX 



San Murino è la seniore delle aggregazio- 
ni sociali , ì> una società libera dalla 
sua origine, libera nella sua lunga 
vita. AUQER. 

La Repubblica di San Marino nacque sotto umili 
auspicii, e fu rispettata ne'suoi angusti confini da tutte 
le potenti nazioni del mondo. La piaga dolorosa delle 
rivoluzioni ha risparmiato sempre le rupi del Titano : 
caddero gli imperii e i reami, ma la piccola Repub- 
blica rimase intatta , e la sua libertà si è mantenuta 
sempre intemerata in mezzo ai disordini. 



Origine della, Repubblica. 

« Benché il Titano inalzi altero la sua cresta ira le 
nubi , e presenti in un vastissimo orizzonte il più vago e 
maestoso spettacolo, pure sarebbe rimasto forse senza gloria 
e senza fama se un uomo proveniente dalla Dalmazia non 
avesse scelto queste alpestri balze per suo prediletto sog- 
giorno. Egli fu quel Marino venuto o mandato a Rimini dopo 
la metà del secolo IV ; il quale essendo scarpellino di me- 
stiere ebbe l'occasione di recarsi sul monte Titano, dove 
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abbondavano i materiali pesuoi lavori. In breve egli co- 
nobbe che questo luogo non era tanto utile a'suoi lavori , 
quanto atto a riparare dalle persecuzioni e a fornire un 
soggiorno libero e tranquillo per esercitarvi nel silenzio e 
nella solitudine gli ufOci di pietà cristiana » (1). Ma la 
fama delle virtù di Marino corse fino a Gaudenzo vescovo 
di Rimini, il quale lo volle presso di sè come vicario nella 
difesa del culto e nella propagazione della fede. Marino 
ebbe nemici, come avviene il più delle volte agli uomini 
virtuosi ; e allora pensò di sottrarsi ai travagli che in Ri- 
mini soffriva e rimontò le balze del Titano, sempre occupato 
negli esercizi della religione e nel procacciarsi col lavoro il 
campamento. 

In questo tenore di vita si unirono al buon Marino 
altri fedeli; e così ebbe principio una quieta società fondata 
su ì principii della sana morale. 

La tradizione ci dice, che Marino tagliò nel masso la 
sua casa e il suo orticello : ma la nascente società aveva 
bisogno di un poco di suolo per vivere. Per le buone opere 
che Marino aveva esercitate ebbe in dono da una certa 
donna riminese , .per nome Felicita, il monte tutto; e così 
il Titano incominciò ad avere i suoi proprii abitatori. Allora 
pensò il sant'uomo di fondare una chiesuola che servisse 
come cèntro di riunione della sua piccola società. , 

Secolo X. 

Dopo la morte del piissimo fondatore della Sanmarinese 
Repubblica fino al secolo X la storia ci presenta un' immensa 
lacuna. 

Nel decimo secolo gli abitatori del Titano sentirono il 
bisogno di concentrare le lontane abitazioni circondandole 
di mura, e provvedere alla loro difesa, formando così'il 
castello detto di San Marino. 

(I) Delfico, Memorie storiche della Repubblica di S. Marino. 



Digitized by Google 



9 

Si dice che Berengario inseguito dalle armi vittoriose 
di Ottone riparasse verso il 950 entro la ròcca , poco avanti 
costruita, e che nel settembre del 9&I donasse a questo 
castello il diploma che lo inalzava a pieve* 

Secolo XI. 

Nell'undecimo secolo s' incominciarono a risvegliare in 
Italia gli spiriti di libertà. Allora le popolazioni proclama- 
rono i santi titolari dei propri Stati , inalzando templi a loro 
e festeggiandoli come protettori delle loro libertà e indipen- 
denza. Gli abitatori del Titano non ebbero bisogno di andare 
in cerca di santi per la conservazione della loro libertà : 
niuno era meglio a proposito ché il proprio , come quello 
che della libertà del suo popolo era stato il primo autore. 

Secolo XII. 

La popolazione del Titano crescendo di numero volle 
ingrandire il suo piccolo territorio. Per dilatare i con6ni 
conobbe che il mezzo della forza non era il più conveniente; 
perciò ricorse al più facile e sicuro modo, cioè a quello dei 
contratti. Difatti comprò terre dai signori di Carpegna suoi 
confinanti , e contemporaneamente acquistò dal Monastero 
di S. Gregorio in Conca il castello di Pennarossa. Ecco il 
primo .passo fatto per l'ampliazione di questa Repubblica. 

Secolo XIII. 

Fino a che la popolazione del Titano noverò* poche 
, persone ed ebbe scarse forze , fu trascurata e negletta dai 
potenti dominatori; ma quando poi estese il suo territorio 
e crebbe di gente, non furono più disdegnosi, e cercarono 
di togliere la libertà alla Repubblica. Primi a pretestare diritti 
furono il riminese vescovo Del Ione e Ugolino vescovo feretra- 
no ; ma un giudice eletto dal Papa per por fine a queste di- 
scordie dichiarò di niun valore le domande dei due Prelati. 

Le terribili fazioni politiche dei Guelfi e dei Ghibellini, 
che allora dominavano e desolavano da un capo all'altro 
T Italia , produssero i loro malefici effetti ancora sul Titano. 
La discordia venne ad agitare la Repubblica, Il popolo 
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Sanmarinese prese la parie dei Ghibellini, e fu scomunicato 
dal papa Innocenzo IV (1247). Ugolino vescovo, tornò di 
nuovo a formare disegui sul dominio del Titano , e per 
meglio occultarli acquistò una casa , che si recava di tratto 
in tratto ad abitare. Mentre ordiva quella trama, i Guelfi 
e i Ghibellini invitati a comporre le discordie dal benemerito 
arcivescovo di Ravenna, Filippo, tennero un'assemblea nella 
Pieve di San Marino. La Storia dice che l'adunanza non 
riesci piena , secondo i comuni desiderii , poiché pare che 
comparissero i Ghibellini in numero tanto maggiore da non 
produrre quel congresso altro resultato che una tregua di 
venti giorni. Sennonché il Comune di San Marino si liberò 
dalle brighe ambiziose di Ugolino, e annodò legami di al- 
leanza col conte Taddeo da Montefeltro , dal quale comprò 
nel 1253 il monte di Casale. 

In quel tempo i capi della Repubblica sostituirono al titolo 
di Consoli quello di Capitani, ed annuirono alla rinnuovazione 
degli Statuti per opera di dodici cittadini a ciò deputati. 

Il predominio della parte Ghibellina spinse intanto i 
Sanmarinesi a prender parte in tutte le guerre di Roma- 
gna, ove i Guelfi che avevano a condottiero il Malatesta 
signore di Verrucchio, li sconfiggono e mettono in fuga. Allo- 
ra il Potestà di Montefeltro rinnovò il tentativo vanamente 
fatto da un suo antecessore , di farsi pagare da San Ma- 
rino una tassa, come Comune a lui sottoposto. I Repubblicani 
Sanmarinesi ricorsero al papa Bonifazio VII! per ottenere 
giustizia : l'esame della causa venne affidato a saggi giudici 
che proclamarono altamente la prepotenza del pretore Fe- 
retrano. Il vescovo Uberto che occultamente favoriva quei ma- 
neggi, non potendo in altro modo nuocere ai Sanmarinesi , 
convocò un congresso in San Leo col pretesto di por fine alle 
civili discordie e spengere l'odio delle fazioni; e ottenne di rac- 
cogliere ancora sul Titano somme di denaro sotto velo di pietà. 

Secolo XIV. 

I Sanmarinesi accortisi delle astuzie del vescovo Uberto 
si levarono a tumulto e scacciarono gli ambasciatori da 

* 
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esso mandati. L'implacabile Prelato si credè offeso, e spinse 
contro la Repubblica le sue soldatesche che in tutti gli scontri 
ebbero la peggio. Il vescovo Benvenuto pretese vendicare il 
predecessore con ostilità , ma vedendo che i suoi anatemi , 
sì spirituali che temporali , tornavano inutili chiese pace. 

Coi primi del 1338 la Repubblica riformò gli Statuti 
che regolavano lo Stato. I cittadini tornali in pace coi loro 
confinanti si valsero di que' momenti per attendere a darsi 
savie leggi , e a riformare quelle che non erano più adat- 
tate ai tempi e a costruire il primo palazzo del Comune. 
La Repubblica di San Marino ospitò nelle sue mura lo stesso 
vescovo Benvenuto espulso da San Leo, che morì nel 1340 
con perfetta rassegnazione. 

Nel 1355 il cardinale Albornoz fece trattati di pace 
scolla Repubblica di San Marino. Indi a non molto Gilberto 
da Correggio, Governatore delle Romagne , unitamente a 
Vicario suo Giovanni Tarigi , tentò di togliere alla Repub- 
blica la libertà ; ma i loro tentativi si resero inutili , per- 
chè i buoni popolani addimostrarono con le loro opere che 
della libertà erano degni. Lo spirito di parte riaccese poi la 
guerra tra San Marino e i Signori di Rimini. La guerra ebbe 
felicissimo successo per San Marino , che poi stipulò un trat- 
tato di pace (1366). Per non turbare le relazioni amichevoli 
col governo pontificio la Repubblica inviò soccorsi militari 
all'esercito papale che assediava il forte di San Leo (1367). 

Nel 1368 il Cardinale Angelico riguardando i Sanma- 
rinesi come alleali del Papa li sottopose ad una taglia di 
) guerra , cosicché loro malgrado fornirono uomini e vettova- 
glie all'esercito pontificio. Dopo una calma di alcuni anni 
Giacomo Pellizzaro, istigato dal vescovo di Montefeltro, tramò 
una congiura per consegnare a lui la Repubblica: la trama 
fu scoperta , i congiurati strangolati. I Sanmarinesi frat- 
tanto rinnuovarono l'antica alleanza, con i Feltreschi e fe- 
cero tregua col Malatesta. Per istigazione di papa Bonifa- 
zio IX la Repubblica fé* pace con la città di Rimini. Con- 
seguenze di questo trattato fu la spedizione di uomini e 
denaro, fatta nel 1397 al Conte Antonio da Urbino. Al- 
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lora il vescovo feretrano Benedetto, volendo a sè sottomessi 
i Sanmarinesi , diè a credere al Papa che essi fossero in 
preda a sanguinose discordie ; propose di sedarle col domi- 
nio su di essi ed ottenne di esercitarlo. I Repubblieani a quel- 
l'atto ai bitrario ed ingiusto si sollevano, ma forse li avrebbe 
fatti soccombere se il Conte Antonio non si fosse intromesso 
per calmare Tira pontifìcia e non avesse ottenuta la più 
completa riconciliazione tra la Repubblica e la Corte di Roma. 

Secolo XV. 

Nei primi anni del secolo decimoquinto intimorita la 
Repubblica all'avvicinarsi de) Gran Contestabile Alberico da 
Barbiano, domandò spiegazioni a Carlo Malatesta ; indi gli 
fece conoscere che non era rimasta punto tranquilla della 
risposta , e successivamente ricusò di dargli in mano un reo, « 
che ei richiedeva , per non pregiudicare ai propri diritti e 
alia propria libertà. 

Carlo Malatesta partecipò al Comune di San Marino 
il prossimo matrimonio di suo figlio colla figliuola del 
conte Antonio , e lo invitò a spedire un'ambasceria alla 
celebrazione degli sponsali. Ciò non impedì che sor- 
gessero nuove contese fra San Marino e il Malatesta, il 
quale minacciò di volerla finire colle armi : i Sanmari- 
nesi elessero allora un Dittatore e si prepararono a respin- 
gere la forza colla forza. Il Malatesta vedendo tanta fermezza 
offrì patti di pace che vennero accettati. 

Nel 1422 Carlo Malatesta e il Comune di San Marino 
conchiusero una nuova pace. Dopo qualche tempo nacquero |. 
dissapori fra i Feltreschi e il Malatesta. Vedendo i Samma- 
rinesi una imminante rottura, fecero avvicinare i loro sol- 
dati al confine del Conte da Urbino : da principio si ten- 
nero neutrali , ma poi presero parte in favore del Conte. 
Si fece tregua , e il Malatesta a motivo dei danni sofferti - 
nella guerra dai Sanmarinesi, esenta dalle tasse i beni pos- 
seduti da loro m' suoi Stati. 

Nel 1441 il predicatore senese Paolo Spannocchi induce 
i Repubblieani a fondare un Monastero per i Padri Serviti. 
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Il Malatesta, sospettando che quel religioso tramasse contro 
di lui, inviò sicarii per arrestarlo ed ucciderlo: infatti di 
notte tempo s'impadronirono del P. Paolo, che aiutato da 
' alcuni contadini riesci a liberarsi. 

Nel U49 Sigismondo Pandolfo Malatesta con ingiuste 
pretensioni venne ad inquietare il Comune di San Marino ; 
e ordì una congiura per impadronirsene : la trama fu sco- 
perta , i traditori confessarono tutto in faccia al popolo e 
vennero puniti colla morte. Sigismondo propose condizioni 
di pace non* accettabili. Il Conte Alessandro Sforza offrì 
soccorsi ai provocati Repubblicani per la conservazione della 
loro libertà. 

Nel 1458 fecero alleanza con Alfonso d'Aragona, Pio li 
e il conte Federigo d'Urbino ; contro l'irrequieto Malatesta , 
che fu costretto infine a far tregua e donare alla Repub- 
blica di San Marino il castello Fiorentino in compenso dei 
danni della guerra. Dopo pochi anni il Malatesta mosse di 
nuovo contro i Sanmarinesi , ma il Conte di Urbino lo mi- 
nacciò, se non metteva fine alle ostilità. Durante la guerra 
con Sigismondo, San Marino acquistò le castella di Mon- 
giardino e Serravalle. Stabilita poi la pace, il Papa non solo 
confermò con un Breve in data di giugno 4 463 l'acquisto 
dei castelli , ma donò ancora alla Repubblica la rócca di 
Faetano. 

Roberto Malatesta successore di Sigismondo fatta lega 
col re di Napoli mosse contro i) Papa. La Repubblica si 
mantenne neutrale. Nel salire ai trono pontificio Sisto IV , 
si contrasse il matrimonio di Roberto colla Principessa della 
Rovere; e il Comune di San tyarjno inviò doni ed amba- 
sciatori per complimentare la coppia coniugale. Mentre anche 
gli Odelaffi, signori di Forlì, si mostravano solleciti di man- 
tenersi in amichevole unione con San Marino , il governo 
repubblicano (U91) ordinò la nuova riforma dello Statuto , 
e tra i nuovi articoli si comminò la pena capitale e la con- 
fisca dei beni a chi chiedesse estera signoria , si proibì la 
vendita delle case ad alcun potente, e l'ammissione nel 
territorio di persone diffamate. 
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Secolo XVI. 

Colti da giusto timore i Sanmarinesi, che l'iniquo Ce- 
sare Borgia nelle sue ruberie potesse tentare anche la presa 
del loro Castello , annuirono alla domanda di un suo gene- 
rale per un imprestito e vi aggiunsero un presente in 
vettovaglia. Ma quell'usurpatore, non ostante le promesse 
fatte, occupò militarmente nel 1503 la Repubblica Sanma- 
rinese. Attese quel saggio governo il momento , in cui la 
sorte si mostrasse contraria all'iniquo Borgia ; al primo segno 
di tumulti popolari nel Ducato di Urbino contro il tiranno, 
i Sanmarinesi insorsero , cacciando il presidio e i magistrati 
dell'usurpatore. 

La Repubblica risolse di cooperare alla rovina di casa 
Borgia , e mandò contro le sue genti , le quali si segnalarono 
alla presa di Longiano. 

Papa Pio III, che aveva visitato la Repubblica e vi 
era stato accolto con festa, in un Breve del marzo 4 509 le 
promise energica protezione, dissipando così i timori nati 
per la compra fatta dai Veneziani della città di Rimini. 
Nel 4513 la famiglia dei Medici usurpò il Ducato d'Urbino, 
e la Repubblica si trovò costretta a mostrarsele amica col- 
l'invio d'armi , denaro e vettovaglie. 

Leone X, impadronitosi di San Leo avrebbe voluto che 
la Repubblica del Titano avesse negato ricovero agli sban- 
dati cittadini : ma i Sanmarinesi fedeli alle loro tradizioni 
non diedero ascolto ai voleri del Papa , ed invece conces- 
sero agli esiliati amichevole ospitalità. Alla morte di Lorenzo 
dei . Medici e di Leone X, Francesco Maria della Rovere 
rientrato in possesso del ducato di Urbino , riassunse l'antica 
protezione della Repubblica. 

Salilo al soglio pontificio Paolo III , mosse dubbi con- 
tro la indipendenza di San Marino: inutilmente però, avendo 
questa troppe prove e troppe conferme. Il 4 giugno 1542 Fa- 
biano da Monte per comando papale uscì da Rimini per tentare 
la conquista della Repubblica ; ma la trama venne discoperta 
e i Sanmarinesi costrinsero alla fuga Fabiano e le sue genti. 
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I tesorieri del Papa tornarono a tormentare la Repub- 
blica con ingiuste pretensioni di aumentare il prezzo del sale; 
e i Sanmarinesi portarono le loro ragioni ai piedi di Paolo III 
che le riconobbe giuste, riconoscendo pure la libertà della 
Repubblica, e bandì pene canoniche contro chiunque si 
attentasse di offenderla. Di questo pontificio decreto mo- 
strossi poco curante Leonardo Pio signore di Verrucchio , 
il quale tentò contro la Repubblica una sorpresa che fallì 
per la vigilanza dei Sanmarinesi. 

Un sanmarinese condannato per delitto di Stato, ricorse 
al successore di Paolo III , il quale intimò ai Capitani di 
comparire davanti al suo soglio per discolparsi : questa ci- 
tazione venne rigettata ad unanimi voti dal Consiglio che 
erasi adunato. Il reo allora , vedendo che erano stati inu- 
tili i richiami presentati al Papa , si rivolse al Duca di Ur- 
bino che domandò grazia per lui ; alla qual domanda il 
Consiglio liberò il reo dalla confisca dei beni. 

Guido Ubaldo Duca di Urbino fu eletto primo Consi- 
gliere della Repubblica , la quale scelta venne accettata. Il 
suo successore Francesco Maria II confermò nel 4580 con 
un trattato l'antica alleanza ed amicizia colla Repubblica. 

Nel 1591 la carestia crudelmente flagellò la Repubblica; 
pur nonostante questa inviò armi e danaro al Conte di Urbino. 

Nel 1599 venne stampato lo Statuto da varii anni ri- 
formato , nel quale concedevasi per la prima volta il titolo 
di Illustrissimo e di Principe al Consiglio ed ai Capitani. 

Secolo XVII. 

II Duca di Urbino Francesco Maria II , che declinava 
alla vecchiezza e non avea prole, prevedendo il passaggio 
dei suoi Stati alla Santa Sede , suggerì ai Sanmarinesi di 
procurarsi la protezione pontificia , da avere effetto dopo la 
di lui morte : Clemente VIII l'accettò senza indugio con 
tutte le formalità. Inaspettatamente nacque al duca un figlio. 
La Repubblica lieta inviò ambasciatori e Francesco Maria per 
congratularsi; ma la morte crudele troncò i giorni al neo- 
nato. Allora il padre addolorato cedè il Ducato al Papa e si 
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ritrasse in una solitudine ove terminò i suoi giorni nel 1631. 
Urbano* Vili padrone cji Urbino confermò il trattalo di pro- 
tezione della Repubblica , ne riconobbe l'indipendenza , e 
le concesse privilegi e franchigie. 

Un vescovo che in quel tempo occupava la Sede Fere- 
tana , tentò indarno di rinnovare le antiche offese contro j 
Sanmarinesi : quei saggi cittadini , anziché darsene pensiero, 
provvidero al miglioramento dello Statuto coll'abohzione 
negli affari pubblici delle commendatizie tanto pregiudice- 
voli alla giustizia. La sicurezza esterna scema l'energia dei 
governanti , e i consiglieri si davano poca premura d'inter- 
venire alle adunanze: allora si stabilì l'appello personale 
o una pena pecuniaria ai mancanti. Per amministrare la 
giustizia venne eletto un Potestà forestiero , o si provvide 
al miglioramento della pubblica istruzione. 

Nel 1654 esseado il territorio di San Marino pieno di 
delinquenti che ne ponevano a repentaglio la sicurezza pub- 
Mica, si pubblicò un bando contro l'abuso'dei salvacondotti. 
Al cadere del secolo incominciò la nobiltà Sanmarinese a 
formare una classe distinta ; quindi la popolazione venne 
a repartirsi in pochi cittadini assai agiati, ed in molti altri 
poverissimi. 

Secolo XVIII. 

Mentre in San Marino si godeva pace, un intrigante, 
il Cardinale Giulio Alberoni, scacciato della Spagna ed in- 
viato dal Papa in Romagna ad occupare le Legazioni, cercò 
pretesti per impossessarsi della Repubblica , fece arrestare 
tutti i Sanmarinesi che trovò nelle Romagne, tentò di ridurre 
in servitù la Repubblica , bloccandone i confini e inter- 
cettando i messaggi repubblicani spediti a Roma per chie- 
der giustizia. 

La fermezza dei Sanmarinesi diè motivo al . Cardinale 
Alberoni di far comparire la Repubblica , agli occhi del pon- 
tefice Clemente XII , come ribelle della Chiesa. Il Papa di 
tale accusa non ravvisando la falsità concesse all'Alberoni di 
accostarsi a San Marino per meglio conoscere la condotta dei 
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supposti ribelli. Il 24 ottobre 1739 l'Alberoni penetrò nel terri- 
torio della Repubblica con una schiera di soldati e di sbirri, si 
guadagnò i villani di Serravalle e del Borgo , ascese le rupi 
del Titano , entrò nel castello e ordinò agli stupefatti cit- 
tadini di recarsi il giorno appresso nel tempio per ascoltare 
la loro sentenza. Nel dì successivo infatti, mentre si cele- 
bravano i divini uffici, s'intimò al popolo di prestar giura- 
mento alla Santa Sede ; ma il Capitano Giangi , Giuseppe 
Onofri e Girolamo Gozzi con franche parole rifiutarono di 
giurare. Il diacono assistente alla messa ripetè viva la 
libertà, cui il popolo fece eco: il porporato uscì furioso, 
e pubblicò ordini di carcerazione contro i renitenti. I cit- 
tadini allora deliberarono di ricorrere alla giustizia del Papa. 
Clemente maravigliato inviò tosto sul Titano monsignore En- 
riquez napoletano , incaricato di esaminare il vero stato 
delle cose e la volontà del popolo. L'inviato interrogò tutti; 
e sentendo che il clero stesso desiderava rimanere repubbli- 
cano, il 5 febbraio 1740 ricostituì la Repubblica cassando 
gli atti dell'Alberimi che venne allontanato dalla Provincia. 

I Sanmarinesi reintegrati nei loro diritti goderono tran- 
quilli la ricuperata libertà. 

Sul cadere del secolo le opinioni rivoluzionarie si ma- 
nifestarono ancora in San Marino , ma non produssero gravi 
effetti, perchè l'impeto loro venne subito frenato. 

Nel 1797 le armi francesi invasero le Romagne, e 
trovandosi il Bonaparte a Pesaro spedì a San Marino il ce- 
lebre Monge ad assicurare la piccola Repubblica dell'ami- 
cizia e fratellanza della Repubblica Francese. Introdotto il 
Monge nel Consiglio fece , per parte del Generale , larghe 
offerte d'ingrandimenti territoriali, di cannoni e di frumento. 
Ma il Consiglio di questa Repubblica, che era vissuta sì lun- 
ga vita innocente e pura di quel d'altrui, rispose ringraziando 
il Generale e la sua Nazione; accettò volentieri i cannoni e 
mille quintali di frumento, ma pagandoli; quanto ai territori 
bastare alla Repubblica gli antichi , nè volerne dei nuovi. 

1 cannoni però non furono mai consegnati , nè i San- 
marinesi curaroosi di farne ricerca. 

3 
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Dopo la istituzione della Romana Repubblica, inviò San 
Marino, in Roma un ambasciatore a conchiudere un trattato 
di amicizia e di libero commercio : poi lo stesso messaggero 
recossi a Milano per aprire uguali trattative con la Repubblica 
Cisalpina, la quale però si mostrò assai più avversa ai patti 
proposti. Cadute momentaneamente le provincie di Romagna 
in forza delle Armi Austriache, il Commissario Imperiale in- 
timava alla Repubblica di non dare ricovero ai repubblicani 
francesi ; ma l'umanità vinceva i riguardi della timida pru- 
denza , e San Marino rimase allora, come fu per lavanti, 
asilo generoso e sicuro di quanti vi si ricoveravano. 

Primi anni del Secolo XIX. 

Pio VII, proclamato Pontefice, accoglie con lieta bene- 
\olenza la Deputazione Sanmarinese che nel 1800 si reca 
a congratularsi con lui. 

La fortuna tornò a favorire la Francia, il governo Cisal- 
pino fu ripristinato. Al sorgere della nuova Repubblica Italiana 
un deputato sammarinese concluse in Milano un trattato di 
commercio, ed un altro ambasciatore, Antonio Onofri, fu 
spedito a Parigi presso il Primo Console, che lo accolse 
solennemente con dimostrazioni di speciale benevolenza e 

10 ascrisse al Corpo Diplomatico. 

Nella successiva incoronazione di Napoleone come Re 

11 Italia la Repubblica di San Marino vi fu rappresentata da 
un ambasciatore; il quale (2 giugno 4805) venne ricevuto 
con sempre maggiore cordialità. Eguali dimostrazioni d'onore 
s'ebbe la Repubblica dal principe Eugenio vice-re d'Italia, 
che ricevè il 22 luglio 4808 un Deputato sammarinese. 

Un altro ambasciatore di San Marino fu inviato a 
Gioacchino Murai Re di Napoli, che rispose con parole amiche- 
voli e magnanime. 

il 

Cenni geografici. 

La Repubblica di San Marmo è un territorio montuoso 
la cui superficie totale è di 630,873 are. La sua popolazione 
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è di ottomila abitanti. La provincia di Forlì forma il suo 
confine da maestro, tramontana e levante; quella di Pesaro 
e Urbino da scirocco, mezzodì e ponente. 

Città di San Marino. La città di S. Marino è posta in 
luogo elevato della montagna a 794 metri sul livello del mare, 
e a circa 22 chilometri dalle coste dell'Adriatico. Il recinto 
della città è guernito di mura e torrioni. Si accede in essa 
per due porte, una detta della Rupe, e l'altra di S. Fran- 
cesco o Nuova. Questa città si compone di varii gruppi di 
case , con interposte vie lastricate e con varie piazzette fian- 
cheggiate da palazzi, che nell'interno offrono molte comodità 
e assai gusto. Ha edificii che distinguonsi per grandezza e 
per eleganza. Notevole per la sua architettura è la chiesa dei 
Francescani, che trovasi nella parte bassa della città. Vi è pure 
un teatro costruito nel 1800 e capace di 600 persone. 

Ascendendo per la costa della città bassa alla parte 
superiore trovasi una piazza chiamata Pianello, sotto il la- 
strico della quale, è un •cisternono molto profondo, con tre 
aperture per attingerne l'acqua. Forma uno dei lati della 
piazza il palazzo del Governo, edilizio del secolo XIV, sede 
degli uffici governativi, del tribunale, delle scuole pubbliche, 
dell'archivio e della biblioteca. Ivi trovasi la sala del Con- 
siglio adorna di una tavola rappresentante la Sacra Fami- 
tniglia , dipinto di Giulio Romano , e del busto in marmo 
rappresentante il diplomatico Onofri (4). Un altro lato della 
piazza è occupato dal quartiere delle milizie, sormontato da 
una torre col pubblico orologio. 

Una breve salita mette dal Pianello alla piazza supe- 
riore ben lastricata, su cui sorge il maggior tempio o Pieve 
di S. Marino. Quel grandioso edilìzio fu costruito sul dise- 
gno del celebre architetto bolognese , Antonio Serra , e vi 

(\) Ognun capisce che qui, innanzi e poi, in questi Cenni vi sono 
delle omissioni, pel tempo che corre dalla prima alla settima diecina 
di anni in cui siamo del secolo XIX. Se al giovine scrittore o ad altri 
piacerà di compir questo lavoro , come spero e desidero , le Letture 
dì Famiglia e gli Associati di esse faranno festa quel giorno in cui 
questa omissione verrà condegnamente riparata. u. c. 
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furono impiegati 50,000 ducati. Sul frontone della facciata 
a caratteri cubitali leggesi la seguente iscrizione: 

Divo Marino patrono et libertatis auctori. Sen. P. Q. 

Gli altri notevoli ediGzi che sorgono sulla piazza, sono: 
l'antica torre delle campane, un elegante tempietto pure 
dedicato a S. Marino, architettura del summentovato Serra, 
ed il palazzo del celebre archeologo cav. Bartolomraeo Bor- 
ghesi , che ivi raccolse un ricco e pregevolissimo museo, 
numismatico. Al disopra della descritta piazza torreggia la 
ròcca con duplice cerchia di mura guernite di torrioni e 
difesa nel resto da inaccessibili dirupi. Ivi è la torre de, la 
pubblica campana, il cui suono è inteso in ogni parte del 
territorio della Repubblica. Da quella torre , ove e' è una 
merlata terrazza , godesi una delle più belle vedute che 
l'immaginazione più fervida possa bramare: l'intiero peri- 
metro della Repubblica, non meno di undici città del Regno 
d'Italia, una grande estensione dell'Adriatico e persino i 
monti della Dalmazia. 

Da una porta urbana si entra in una selva detta la 
Fratta, luogo fortificato .fino dal 1396, in mezzo al ijualc 
si trovano le cave di pietra che si spediscono lavorate anche 
in Romagna. Nell'uscire dalla città per la porta S. France- 
sco presentasi un piazzale detto lo Stradone destinato a 
servire di passeggio. In un lato di esso sorge il convento 
dei Cappuccini. 

Borgo di San Marino. Il Borgo di S. Marino è la resi - 
denza del commercio repubblicano, e consiste in due piazze 
piuttosto grandi, recinte da portici e altri edifizi. Ha tre 
chiese, un teatro, una locanda, una farmacia e molte 
botteghe. Sorge una torre che dà adito alla via di comuni- 
cazione con la città. In vicinanza del borgo, in un luogo 
denominato Valdragone , presentasi il convento dei Serviti 
eretto nel 1441 ad istigazione del religioso Spannocchi. 

Altri castelli. Sulla sinistra dell'Ansa, presso il confine 
della Repubblica col territorio del Regno d' Italia , sorge il 
rosso castello di Serravalle. In un'altra estremità del terri- 
» 
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torio repubblicano incontrasi il castello di Montegiardino ; e 
non lungi da questo, presso la riva del Marano, presentasi 
l'altro castello di Faetano. A poca distanza da Montegiardino 
trovasi ancora il castello di Fiorentino. 

Governo, Benificenza, Istruzione, Milizia, La Repubblica 
di San Marino è governata da un Consiglio sovrano ( Ge- 
nerale-Consìglio-Principe ) che si compone di 60 membri , 
dei quali un terzo nobili, un terzo borghesi e un terzo 
possidenti di campagna eletti a vita. Fra questo si sceglie il 
Consiglio dei Dodici, che si compone di due terzi della città 
e sobborghi ed un terzo della campagna, il qual Consiglio 
coll'aggiunta di un giureconsulto , decide in terza e quarta 
istanza. I due Capitani reggenti sono i rappresentanti dello 
Stato, e vengono scelti uno fra i nobili e l'altro fra i possidenti 
di campagna, e stanno in carica sei mesi. La giustizia è ammi- 
nistrata da due giureconsulti stranieri eletti per tre anni, ma 
che possono essere nuovamente confermati nella loro carica. 
Un segretario generale di Stato e due altri segretari hanno 
la direzione dell' interno , degli affari esteri e delle finanze. 

Il Governo provvede all'onorario di un medico e di un 
chirurgo, che debbon tenere residenza in città, ed a quello 
di un medico-chirurgo che abita nel borgo. Ha la Compagnia, 
detta della Carità , che distribuisce sussidii e medicinali 
agli indigenti. Mi vien detto che abbia ancora uno spedale. 

Alla pubblica istruzione sopraintende una Deputazione. 
Il Governo mantiene le scuole elementari della città e del 
borgo, le scuole di matematica, di grammatica, di filosofia 
e di giurisprudenza. Ha un asilo infantile, e una scuola di 
mutuo insegnamento. 

La forza armata della Repubblica si compone oltre lo 
Stato maggiore della milizia (15 ufficiali): 4.? della Guardia 
del Consiglio Sovrano, 24 uomini e tre ufficiali; 2.° della 
Guardia della fortezza, una compagnia composta di 97 uo- 
mini e 4 ufficiali; 3.° della Legione dei Cacciatori, otto 
compagnie con 32 ufficiali e 961 uomini. Queste milizie sono 
formate di tutti que'cittadini atti a portare le armi. Il loro 



Digitized by Google 



22 



servizio non è attivo, ma temporaneo. Ultimamente venne 
istituita in San Marino una brigata di carabinieri o gendarmi. 

m. 

Cenni biografici di alcuni nomini illustri 
della Repubblica di S. Marino. 

Belltpzzi Giambattista nacque a S. Marino l'anno 4506. 
Esercitò da primo la mercatura, poi si applicò al disegno 
e all'architettura sotto Girolamo Genga, pittore ed architetto 
di vaglia. Il duca Cosimo De' Medici lo inviò a dirigere le 
fortificazioni di Pistoia : fece a Pisa un baluardo di fascinate 
e lavorò alla fortezza di S. Miniato al Monte presso Firenze. 
Il disegno e la costruzione di Portoferraio sono i suoi 
principali lavori. Nel 1553 lavorando alla trincera di Mon- 
tanino toccò dagl'Imperiali un'archibugiata. L'anno appresso 
stando accampato sotto Ajuola, presso Chianti, fu ucciso. 

Giambattista Beiluzzi, fu uno dei primi che scrivessero 
dell'architettura militare, fu celebre architetto, perfeziouatore 
esimio dei trovati altrui, e molto versato nella pratica militare. 

Bonelli monsig. Costantino. Luogotenente del senatore 
di Roma, vescovo di Città di Castello, fu tra i Padri che 
assisterono al Concilio di Trento. Fondò in S. Marino un 
convento di monache. Ebbe molti nemici che fecero un'aperta 
guerra a'suoi meriti. Riparatosi in Roma mori di cordoglio 
in età assai giovanile. 

Gambertini cav. Ippolito, fu magistrato integerrimo, amò 
la patria sua, per essa fece molti sacrifizi, spese vita ed 
averi per i suoi concittadini; ebbe onori chè bene se li 
meritava , godè di molta fama nella sua patria e fuori : 
morì compianto da tutti. 

Istriano Iacopo , prode in armi , si distinse in varie 
azioni, pervenne per questa via ad alti onori, fu amato 
perchè fece bene a'suoi concittadini , godè stima presso i 
forestieri. Il duca Federigo d' Urbino lo nominò capitano 
supremo delle sue milizie e consigliere di Stato. 
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Maioroni monsig. Marino, nacque in S. Marino nel se- 
colo XV. Uomo di grande ingegno, versatissimo nelle lettere 
e nella filosofia, fu maestro in teologia. Vestì l'abito monastico 
e per la sua fama pervenne alle principali cariche ecclesia- 
stiche. Fu vescovo di Sebest. Le sue ceneri riposano in un 
monumento di antica scultura nella chiesa di S. Francesco, 
nella città di S. Marino. 

Mengoszi Giovanni nacque in Montegiardino nella. :- 
no 4729. Amò le lettere, fu professore di precetti rettorici 
nelle scuole di Fossombrone e di Foligno. Nominato dal 
papa a rettore del collegio di Roma si distinse ed ebbe 
onori. Fu autore di opere storiche e archeologiche mollo 
apprezzale dai dotti. Morì nell'ancor fresca età di 54 anni. 

Onofri Antonio, capitano della Repubblica di S. Marino, 
diplomatico di molto grido, uomo di antiche virtù, di sem- 
plice vita, di prudente (1) consiglio. Ambasciatore di quel 
governo presso le Repubbliche Romana, Cisalpina e Italiana, 
poi dell' imperatore Napoleone I, al re Gioacchino Murat in 
Napoli, ed ai pontefici Pio VII e Leone XII. Fu egli, che quando 
nel 1796 Bonaparte mandava Monge ad offerire ai Sanmari- 
nesi amplificazione di territorio, copia di grani e vettovaglie, 
diede la seguente risposta degna di tutte le repubblicane 
virtù : a Togliere ed accettare quanto si appartiene ad altri 
« (disse in nome del Consiglio) sarebbe pericoloso e igno- 
« minioso ad un popolo innocente e puro da tanti secoli ». 
Chi sa che le forti e solenni parole delVOnofri non fossero 
la principal cagione che in mezzo alle tempeste politiche, 
ai tanti soprusi dei più forti ver&o i più deboli , alle tante 
ambizioni, conservassero illesa la sua patria? La saviezza e 
la costanza dell' Onofri serbò puro ed intatto il suo paese 
in mezzo alle commozioni politiche. Questo degno ed illustre 

(<) Prima la prudenza, poi la generosità , dirò così, della parsimo- 
nia, la religiosità e il buon costume sono i baluardi invincibili ch'hai» 
difeso e difenderanno questa santa Repubblica. Un saluto m'esce im- 
provviso dal core per que' degni tìgli di Marino, i quali tuttora sen- 
tono e meritano di sentire la fierezza d'esser veramente liberi per 
virtù proprie. m. c- 
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cittadino finì di vivere nel 1825. La pall ia riconoscente volle 
inalzargli nella sala del Consiglio un busto marmoreo che 

10 rappresentasse. Ecco come si onorano gli uomini virtuosi ! 

Conclusione. 

Parole di Carlo Botta. - Prima di chiudere questi Cenni, 
credo util cosa riportare le nobili parole del celebre sto- 
rico Carlo Botta sulla Repubblica di S. Marino : 

« Quivi virtù senza fasto , quiete senza tirannide , fe- 
licità senza invidia ; quivi nobiltà sola per chiarezza di 
natali, non per diritti oltraggiosi , nè per privilegi, nè per 
desiderio di dominazione ; quivi popolo occupato ed in- 
dustrioso, e come fra nobili temperato, così nè irrequieto 
uè tirannico. Fortunate sorti, per cui tolta V ambizione 
delle due parti , solo rimasero gli affetti conservatori della 
società.... Legualilà civile consola San Marino, i costumi 

11 conservano, la povertà sicuro scudo contro i forestieri. 
Nulla ei desidera negli altri, nulla gli altri desiderano in 
lui, perchè i buoni hanno a schifo i vizii, la quiete non 
piace a i turbolenti, nè la libertà ai corrotti » (1). 

(4) A queste parole ci piace aggiunger quelle non meno solenni 
di ammaestramento, che nella sua Biografia di Guiio Monaco , stam- 
pava da noi nel 1867 il cav. Arciprete Gio. Battista Ristori d'Arezzo. 
Desidereremmo di cuo r e non fossero opportune ne'giorni che per 
T £uropa corron non tanto tranquilli. m. c. 

« Marino , l'umile artigiano della Dalmazia , fondò questa Re- 
pubblica, la quale da quindici secoli sta incrollabile quale annosa 
rovere all' infuriare dei venti. A Platone la democrazia facea paura : 
« La moltitudine, dicea , è sempre cieca , sempre eccessiva nei suoi 
desiderj : domani condannerà con trasporto quello che oggi approva 
con entusiasmo ». Piatone era un razionalista puro, Marino un cri- 
stiano. La Provvidenza ci dispensa prodigiosamente quelle verità che 
per noi è importante sapere , e le ha po*te , per cosi dire , fra le 
nostre mani; ma la ragione senza la fede , senza la religione , adul- 
tera queste verità e cerca il bene nelle passioni ingiuste , cieche , 
incostanti e capricciose; mentre la ragione unita alla divina rivela- 
zione ci ammaestra , che senza domar le passioni , la vera felicità 
non si trova. Le buone e savie istituzioni , le quali sono basate sulla 
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giustizia del gr.iu dolina : a Non fare a^li aliti quello che non vor- 
resti fallo a le slesso », fanno infallantemente felice un popolo, non 
la vastità territoriale di uno Slato. Marino collo scalpello in mano 
era più logico di Platone: eJi volle che i suoi seguaci fossero liberi; 
prima però li fece onesti e giusti ; poiché un popolo di costumi cor- 
rottì , e vòlto alla libidine di ingrandirsi a danno altrui , sotto qual- 
siasi forma di governo sarà sempre iniquo, e non arriverà mai ad 
esser felice. Marino facendosi capo, duce e legislatore ai s^oi com- 
pagni di eremitaggio non usò le adulazioni di Pericle , le prepotenze 
di Tamerlano, il fanatismo di Maometto , riè le subdole arti di cento 
tiranni che furono ed or non son più; ma lor disse: - Fratelli , il 
Vangelo ha proclamato la libertà per tutti quelli che saranno ttr- 
tuosi ; nel vizio non si trova che senitù; però conservatevi sempre 
onesti e giusti e sarete sempre liberi. - La florida esistenza di quello 
Stato dopo tanti secoli, dimostra che i Sammarinesi non han mai 
dimenticato gli ammonimenti del loro Santo Patrono ». 
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